
L'energia che vi do mi costa 
tre volte quella francese 

Pubblichiamo una parte 
dell'intervento del presiden
te dell'Enel. Francesco Cor
bellini, alla Commissione In
dustria della Camera nel 
marzo scorso. 

Le linee generali dell'aggior
namento del Peti ci trovano fa
vorevoli perchè per tutti i prin
cipali problemi del settore 
energetico vengono indicati in
terventi concreti e realistici, 
anche alla luce delle recenti 
esperienze. 

Per quanto riguarda il setto
re elettrico gli adeguamenti in
trodotti per aggiornare le azio
ni alla nuova realtà e prospetti
ve sono sostanzialmente in li
nea con i più recenti indirizzi 
programmatici dell'Enel. 

' Vi sono peraltro argomenti 
Che meritano un approfondi
mento per individuare le preci
sazioni e le ulteriori azioni che 
sembrano necessarie per af
frontare la difficile nostra si
tuazione energetica. 

Il problema centrale che la 
nostra economia deve risolvere 
in campo energetico è ora es
senzialmente un problema di 
costi interni e verso l'estero; la 
soluzione di questo problema è 
urgente per poter competere in 
condizioni migliori con i con
correnti stranieri, per'ridurre 
l'inflazione e allentare allo stes
so tempo il tvincolo esterno» 
che rischia, come in passato, di 
bloccare qualsiasi tentativo di
stabile ripresa dell'economia. 

Il problema appare in tutta 
la sua drammaticità nel con
fronto tra i prezzi dell'energia 
elettrica in Francia ed in Italia. 
Se si esamina da vicino la strut
tura dei rispettivi costi balza 
evidente che la differenza è 
concentrata in una sola voce: il 
costo dei combustibili che è 
stato in media nel 1933 per 
l'EdF di 19 lire per kWh ven
duto e di 51 lire, cioè circa il 
triplo, per l'Enel. 

Su questo elemento esiste il 
divario di fondo; su altri invece 
esiste una sostanziale equiva
lenza. Su alcuni elementi, infi
ne, il confronto è a nostro van
taggio: nell'ultimo triennio, la 
produttività del personale 
Enel, misurata in termini di 
utenti per addetto, è aumenta
ta del 6,5 per cento, mentre si è 
ridotta nello stesso periodo del 
7 per cen lo presso I EdF. 

La vera ragione della diffe
renza di costi e di prezzo dell'e
nergia elettrica risiede dunque 
nel fatto che l'EdF, con il gran
de sviluppo del nucleare, ha po
tuto ridurre il contributo degli 
idrocarburi alla produzione al 
solo 3 per cento ed ha portato a 
ben il 60 per cento quello del 
nucleare, mentre per l'Enel,-
nonostante tutti i nostri sforzi, 
il contributo degli idrocarburi 
rimane al 55 per cento e quello 
del nucleare e ancora limitato a 
meno del 5 per cento. 

Non vi è dunque più tempo 
da perdere per realizzare nei 
tempi previsti dall'aggiorna
mento del Pen, tempi che sem
brano adeguati a} sistema Ita
lia, la costruzione delle centrali 
a carbone e nucleari per rag
giungere il duplice obiettivo 
della sostituzione più rapida 
possibile degli idrocarburi e 
della stabile riduzione del costo 
di produzione dell'energia elet
trica e degli esborsi verso l'este
ro per acquisti di combustibile. 

11 problema centrale per il 
regolare sviluppo del nucleare 
resta quello della localizzazioa-
ne delle centrali, che purtroppo 
sussiste nonostante il consenso 
larghissimo espresso dalle forze 
politiche a livello centrale e re-
gionale. 

Le attuali procedure posso
no completarsi con esito positi
vo senza interventi risolutiti 
delle autorità centrali e regio
nali solo nel caso che il consen
so sia unanime a tutti i livelli; 
l'esperienza ha dimostrato che 
questa condizione è realizzabi
le, ma nel caso in cui i Comuni 
interessati erano confortati da 
una diretta esperienza positiva 
ultraventennale e quindi in 
grado di decidere non emotiva
mente. Sii riferisco a Trino 
Vercellese, che rappresenta pe
rò finora un caso diffìcilmente 
ripetibile data la vigorosa azio
ne degli oppositori, i quali tro
vano purtroppo ascolto presso 
le stesse forze politiche che si 
sono espresse in maniera favo
revole a livelli regionali e cen
trali. D'altro canto non sembra 
giusto lasciare sulle spalle degli 
amministratori di piccoli co
muni, spesso condizionati dal 
contingente locale, delle re
sponsabilità che investono la 
collettività nazionale; e, nella 
stessa linea, non hanno gran 
*enso i" referendum locali nei si
ti previsti per l'impianto. 

La procedura di localizzazio
ne delle centrali nucleari è ne-
cessariamfnte lunga per motivi 
attinenti alia qualificazione dei 
siti ed alla approvazione degli 
organi di controllo. A tale pro-
cetiura si sovrappongono tempi 
prilitici molto lunghi ed aleatori 
sia in tede di prima individua
zione dei siti da qualificare, sia 
in sode di approvazione defini
tiva del sito ili localizzazione. 

In prniica la procedura figgi 
richiede: 
— scelta d* parte del Cipe della 
Regione da coinvolgere nella 
qualificazione del silo; 
— scelta da parte delle Regioni 
dei siti ila iiiialificarv (in man
canza ili tale scelta il Cifte può 
sostituirsi alla Regione!; 
— dopo la qualificazione tecni
ca svolta dall'Enel, ed approva
ta dall'Enea, occorre il consen-
soalla localizzazione ilei Comu
ni interessati, nnncht- della 
stessa Regione (in mancanza di 
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tali consensi, ancora una volta 
la decisione può essere assunta 
dal Cipeì. 

L'esperienza ha dimostrato 
come il coinvolgimento obbli
gatorio di Regioni e Comuni 
nella procedura di localizzazio
ne per il lungo periodo di tem
po dalla decisione iniziale del 
Cipe alla decisione finale della 
Regione o del Cipe stesso possa 
proilurre forti tensioni politi
che locali. 

Potreblte essere portata al
l'attenzione del Parlamento l'i
potesi di una nuova norma, che 

consenta al ministro dell'Indu
stria di effettuare una sua auto
noma istruttoria con Regione e 
Comuni interessati circa l'ac
cettabilità politica di nuovi siti 
nucleari e di proporne l'appro
vazione direttamente al Cipe. 

Tale norma, che rispecchia 
in sostanza quanto avviene ne
gli altri Paesi europei, dovreb
be essere in aggiunta rispetto 
alle attuali procedure di loca
lizzazione, al fine di non turba
re le procedura rì> localizzazio
ne attualmente in atto. 

L'esperienza e le capacità di

mostrate dall'Enel nel risolvere 
il delicato problema della rice
zione e movimentazione del 
carlxme hanno ampiamente di
mostrato la convenienza di do
tare le future centrali di propri 
terminali, ad esse funzional
mente collegati e gestiti dall'E
nel; l'Ente resta ovviamente di
sponibile, secondo le indicazio
ni dell'aggiornamento del Pen, 
a Coordinare la gestione dei 
propri terminali in funzione di 
eventuali (e auspicabili) prelie
vi di carbone per altri utilizza

tori e, ciò. senza introdurre al
cuna penalizzazione di costi 
agli altri operatori. - « . 

Sull'opportunità che il no
stro Paese svolga, tramite l'E
ni, funzioni di operatore mine-

' ratio all'estero al fine di miglio
rare il grado di sicurezza degli 
approvvigionamenti, mi limite
rò nd osservare che il testo at
tuale dell'aggiornamento è 
estrèmamente chiaro: è infatti 
non solo affermata tale oppor
tunità, ma favorita attraverso 
l'assicurazione di uno slwco 
presso l'Enel, purché a prezzi 
di mercato. A tal fine ò espresso 
il concetto che tali iniziative 
debbano essere di certo conve
nienza economica. 

Ma l'atomo porta lavoro 
o distruttele la natura? 

I) tarlo dellA disoccupazio
ne rode l'economia vercelle
se. Migliaia l senza lavoro, 
più di un milione le ore di 
cassa Integrazione guadagni 
pagate lo scorso anno a ope
rai e impiegati. Il tarlo rode 
l'Italia e rode l'Europa, dove 
la disoccupazione ha ormai 
superato il 12%, il livello più 
aitp dal dopoguerra ad oggi. 

E il dramma più grave di 
questo finire del secolo: non 
c'è abbastanza lavoro per le 
braccia giovani e per quelle 
che l'innovazione tecnologi
ca espelle dal processo pro
duttivo. Che fare? Nessuno 
ha la bacchetta magica per 
risolvere il prblema. Oli eco

nomisti discutono. Qualcu
no chiede maggiore flessibi
lità del mercato del lavoro o 
una completa riforma del sa
lario. Qualche altro prono
stica un rapido migliora
mento. Intanto il male per
mane e si aggrava. 

Nessuno na la bacchetta 
magica, ma nel Vercellese 
forse qualcuno ha trovato la 
lampada di Aladino. La co
struzione della grande cen
trale, dove l'atomo produrrà 
energia, potrebbe, essere il 
miglior antidoto contro U 
tarlo della disoccupazione. E 
una formuala economica ap
plicata altrove con successo. 
Anziché disperdere tutte le 

risorse pubbliche In un assi
stenzialismo, spesso fine a se 
stesso, è meglio'privilegiare i 
grandi investimenti produt
tivi in settori ad alto conte
nuto tecnologico. Si creano 
così posti nuovi dì lavori, ul
teriori Investimenti a cate
na, ricadute benefiche. 
. Costruire un grande com
plesso elettronuclearc da 
2000 MW, significa dar vita a 
un cantiere nel quale trove
ranno lavoro, in media, 2.500 
persone per otto o nove anni. 
Contemporaneamente altre 
7.000 persone, lavoreranno 
all'esterno per la costruzione 
dei componenti da assem
blare in cantiere. Altre centi-
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naia di persone saranno poi 
occupate nel settore del ser
vizi e delle attività di suppor- • 
to (dalla refezione al servizi 
di trasporto). Infine la co- , 
struzione della centrale e il 
suo esercizio porteranno al 
Comune di Trino, al comuni 
limitrofi e a tutta la regione, 
secondo le leggi 8 e 393, una 
benefica pioggia di miliardi 
da destinare alla rcalizzazio-

' ne di opere pubbliche di inte
resse comune. Altre occasio
ni di lavoro, altre braccia da 
Impiegare. 

Saranno necessari carpen
tieri, muratori, tubisti, elet
tricisti, saldatori, ingegneri, 
ma anche addetti ad attività 
che, apparentemente, non 
hanno nulla a che vedere con 
il cantiere: cuochi, autisti, 
infermieri, e non solo. Ma 
nella zona più direttamente , 
interessata, ad esemplo, so
no piuttòsto carenti i servizi 
ricreativi sportivi culturali. 
Anche in questi settori au
menterà la domanda e si 
apriranno quindi interes
santi occasioni di lavoro. 

Ma chi beneficerà di que
sti posti? Secondo l'ingegner 
Previtl, direttore della divi
sione nucleare della Fiat 
Ttg, l'Industria italiana è In 
grado I produrre più del 90% 
dei componenti di una cen
trale nucleare come quelle 
previste dal piano energeti
co. Ben venga dunque la cen
trale, purché il lavoro sia ita
liano e le benefiche ricadute 
occupazionali si facciano 
sentire in modo particolare 
sulla regione e sulla zona che 
intelligentemente • hanno 
dettosi. ••••••-

Studiosi ed esperti della 
Dagh Watson di Milano han- . 
no svolto un'accurata inda
gine previsionale degli 
aspetti socio-economici dei 
territori interessati alla cen- , 
trale nucleare. Sono state 
sondate due diverse aree, 
una ristretta. In un raggio di 
10 chilometri dalla centrale. 
una allargata, in un raggio 
di 50 chilometri. 

I risultati, soprattutto nel
la zona ristretta, sono sor
prendenti. Secondo gli esper
ti della Oagh Watson, l'inse
diamento nucleare contri
buirà, in modo sostanziale al 
riassorbimento della forza di 
lavoro non occupata. «Nel
l'ultimo quinquennio del se
colo — dice la ricerca — il 
tasso di disoccupazione 
scenderà sotto 1 limiti della 
frizionalità, cioè sótto tt 3% 
(e raggiungerà 1*1,8% nel- , 
l'anno 2001)». Negli anni 90.. 
insomma, mentre l'Italia e 
l'Europa continueranno a 
dibattersi contro una diffusa • 
disoccupazione, i Comuni 
dell'Area Po 1 e il Vercellese 
avranno sconfitto il terribile 
tarlo. Effetti positivi si av
vertiranno anche nel resto 
della regione. .,..v . 
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Gli anni trascorsi dall'approvazione del Piano energetico nazio
nale avvenuta a fine '81 giustificano l'esigenza di un suo aggiorna
mento finalizzato, attraverso la verifica degli scostamenti produt
tivi tra le previsioni di allora e l'attuale effettiva situazione, alla 
formulazione di nuove previsioni ed alla programmazione e pia
nificazione di interventi per il prossimo futuro. 

Il trascorso triennio ha visto una notevole evoluzione del quadro 
energetico nazionale connessa peraltro più alla aumentata dispo
nibilità di gas naturale che non all'attuazione di interventi tenden
ti a modificare la struttura del sistema produttivo. 

L'aggiornamento de] Piano energetico nazionale, recentemente 
proposto dal ministero dell'Industria alle Commissioni Industria 
dei due rami del Parlamento, evidenzia la persistente attualità ' 
dello stato di emergenza energetica per il nostro Paese che, privo 
com'è di risorse proprie, è ancora eccessivamente dipendente dalla 
fonte energetica al momento più costosa e cioè il greggio. 

La riduzione del grado di dipendenza dal petrolio dal 68rr al . 
59 r.i conseguita nell'ultimo triennio costituisce certamente un si
gnificativo successo anche se non ci si può nascondere che tale 
flessione è dovuta in larga misura a circostanze dì per sé non -
positive quali la contrazione dei fabbisogni energetici per usi indu
striali conseguente la crisi economica, il ricorso anche per usi 
impropri al gas naturale da prelevare comunque dall'Algeria ed 
infine la massiccia importazione di elettricità dalla Francia. 

Sostanzialmente vengono oggi confermati gli obiettivi già indi-, 
cati nella versione originaria del Piano. 

Per quanto concerne gli interventi di risparmio e Io sviluppo 
dell'utilizzazione delle energie rinnovabili, si riscontra facilmente 
che le strategie attuative formulate, per alcuni aspetti sembrano 
non all'altezza degli obiettivi posti. Infatti, mentre la massima 
attenzione è indirizzata ai grandi enti energetici, c'è da rilevare 
non solo l'inadeguatezza del ruolo attribuito alle Aziende munici
palizzate degli Enti locali ma anche l'evidente tendenza al ridi
mensionamento dei compiti nelle iniziative di risparmio loro asse
gnati dal Piano originario. È invece chiaro che tali iniziative non 
troverebbero alcuna possibilità attuativa se non inserite in un 
quadro circoscritto ma dettagliato di politica del territorio che per 
istituto è di competenza dell'Ente locale. 

E che le iniziative di risparmio e di utilizzo di fonti rinnovabili 
indicate dal Piano energetico costituiscano uno degli aspetti più 
importanti della politica del territorio non sussistono dubbi; il 
riscaldamento urbano mediante centrali di cogenerazione in cui 
vengono prodotti insieme elettricità e calore, la distribuzione ca
pillare del metano, la utilizzazione energetica dei rifiuti, sono ini- • 
ziative così strettamente connesse al sistema cittadino, allo svilup
po urbanistico, alla qualità dell'ambiente da non potersi immagi
nare, al di fuori degli Enti locali, altro operatore cui attribuire il 
compito attuativo degli interventi previsti dal Piano. 

Analizzando le possibili iniziative di risparmio energetico, so
stanzialmente emerge che quelle più incisive sono riconducibili ad 
interventi sugli insediamenti urbani, in particolare nel settore 
civile e terziario in cui oggi sono riscontrabili rilevanti sprechi . 
causati prevalentemente dall'irrazionale uso delle varie forme di 
energia che vengono messe .-• disposizione degli utilizzatori finali. 

L'esempio più vistoso dell'uso irrazionale dell'energia è «indio 
che viene dall'impiego di gasolio o metano per il riscaldamento. 
L'irrazionalità «Iti -sistema e evidente allorché si rifletta che per 
riscaldare RIÌ et lirici e sufficiente disporre iti calore alla tempera! u- . 
ra di decine di gradi; per produrre tale calore si brucia comlMist ibi-
le mentre nelle centrali termoelettriche dell'Enel sono disponibili 
quantitativi enormi di calore idoneo al riscaldamento e che vengo
no ntiualmcniu sprecati e dissipati nell'ambiente. 

Il fatto e che il calore di Mario dis'Minihilc presso le grandi 
centrali termoelettriche e sempre difficilmente utilizzabile, o |n-r-
che le grandi città che potrebbero impiegarlo Mino tropi*» lontane 
dalle centrali ed il suo lras|»irto n distanza risulterebbe eccessiva
mente dispendioso, o perché i modoti «piani ita! ivi «li energia 
termica necessaria per i piccoli centri urluini non gìustifiche rclihe. 
ro le modifiche da apportare alle centrali né le maggiori difficoltà 

Metano e acqua calda 
nel futuro delle città 

emm 

Progetto 
preliminare ' 
Acea dell'impianto 
di Valle Galeria 
per l'incenerimento 
dei rifiuti 
solidi urbani 
di Roma 

perla loro gest ione. ~ - • 
La produzione combinata di elettricità e calore. la cosiddetta 

cogenerazione, con centrali di dimensioni più modeste adeguale 
alle esigenze termiche delle città e disposte in prossimità delle 
stesse, consentirebbe in termini economici la distrilntzione agli 
utenti del calore mediante una rete di teleriscaldamento. 

Con tale sistema il riscaldamento si ottiene anziché bruciando 
gasolio o melano nelle centrali condominiali o nella caldaietta 
domestica, prelevando calore prodotto in una centrale di cogene
razione cittadina. Ciò che è più rilevante ai fini del risparmio è che 
tale calore e ottenuto senza ulteriore consumo di romlxisiilrile 
rispetto a quello nliecessnrio per produrre clellricilà perché trat
tasi di calore altrimenti inutilizzalo. 

(>>n il teleriscaldamento e la ctigcnernzione olire che a rispar
miare comìiuMibile si dà un significativo contributo anche alla 
conservazione della qualità dell'ambiento |ierchè la commistione 
in unico grande impiantii è decisamente meno inquinante ili tanti 
impianti di riscaldamento distribuiti sul territorio. 

Ma oltre a questi evidenti vantaggi a carattere roticiIivo. min 
vanno ignorali i licncfici individuali |MT gli utenli del servizio di 
iclerisraldanirnto ira i i|tiali Mino da ricordare il minor costo ri-
sticlto npli altri sistemi correnti, la maggiore sicurezza iiinncssn 
alla assenza dei combustibili nei l«K-ali caldaie o negli stessi appar
tamenti provvisti di caldaia individuale, la esatta eorris|Mintlcnza 
Ira prezzo |>àgafo e calore utilizzalo. prescindendo in ciò dall'effi
cienza'delle caldaie parlii-olarmcntc di|>cndcntc dalla qualità del
le manutenzioni. 

LYsiM'rirnza ha dimostrai" clip il suri-esso di iniziative «li lalr 

tipo è fortemente condizionato dal riordinamento operativo di 
lutle le attività energetiche che si possono conseguire a livello 
locale. L'esempio della città di Brescia è emblematico: in questa 
città l'Amministrazione comunale, allraverso la propria Azienda 
municipalizzata, ha potuto conseguire significativi successi grazie 
alla gestione unitaria dei servizi di distribuzione dei prodotti ener
getici elettricità, gas e calore. 

Da alcune parti sono stale sollevale difficoltà per la diffusione 
del (elcriscaldarncnto accentuando l'ineoncili.ibiliià per motivi 
economici tra tale sistema e la distrilntzione del melami; in effetti 
conlmstotm piani di mclanizazìonc e progetti di tolori.-scaldmane-
toè risomi talrile allorché si dia preminenza agli aspetti concorren
ziali dei «lue sistemi m,i risulta nvifpnale quando se ne osservino 
gli astriti di complemenlnrilà. 

I«e realizzazioni della città di Hrroria. del Comprensorio Torri-
no-Sud n Itnmn. «lei ipiartierr l<e Valle!te di Torino, «lei quart iere 
Forte Prarolo ili Veruna, por ritare MI|«I alcune delle numerose 
iniziative «li Irlcriscald.imcnlo avviale in Italia, dimostrano che il 
lolcrisealti.imrnlo è un servizio rompnlihile con gli altri sistemi 
cnergrlici e vantaggioso |*rr il Paese e per gli tilenli. In tale onici 
presso l'Acca di Kom.i che ha realizzalo l'impianto «li Torrino-Sud 

. .sono allo studio anche con la partcvi|vi*ionc dell'Enea e «Icll'l <ni-
vrrsilà numerose iniziative interessanti quartieri cittadini ad ele
vala densità edilizia; la popolazione che potrei)!** vnnlaggios.1-
metile usufruire del servizio di riscaldamento è stimala in «ilire 
mezzo milione di uieiili. ' 

Certamente, in assenza di coordinamento. la presenza diffusa 
sul territorio ili enti energetici «livcrni in|rotlu«-c alcune difficoltà 

nel governo del sistema distributivo dell'energìa in sede locale, con 
possibilità di irrazionali contrapposizioni e di dannose sovrapposi
zioni che, attraverso sprechi di risorse, finiscono per comportare 
pesanti aggravi sugli utenti e sull'intera comunità nazionale. 

Al fine di eliminare tali inconvenienti è necessario superare al 
più presto il sistema distributivo a doppia rete interessante nume
rose città italiane e in particolare le tre più grandi (Roma, Milano 
e Torino). Una proposta realizzabile non è stata ancora suggerita 
da alcun organismo responsabile. 

Sarebbe oltremodo auspicabile che la gestione delle reti venisse 
unificata in tutte le realtà ed al più presto possibile. La logica 
vorrebbe che si realizzasse, specialmente nelle tre metropoli, una 
gestione unitaria municipale per.un periodo transitorio necessario 
(ad esempio, dieci anni) a omogeneizzare le strutture tecniche 
operative. Realizzate iali operazioni le strutture così costituite 
potrebbero divenire le unità locali di un sistema nazionale di di
stribuzione. gestito con criteri di decentramento funzionale. 

Anche l'utilizzo energetico dei rifiuti solidi urbani è indicato dal 
Piano quale intervento degno di attenzione e meritevole di soste
gno. È nota la dimensione assunta negli ultimi tempi dal problema 
dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani nelle grandi città.. II 
crescente fenomeno dell'inurbamento, associato all'aumento dei 
rifiuti pro-capite direttamente connesso al tenore di vita della 
popolazione, ha reso drammatico il problema della collocazione o 
smaltimento dei rifiuti prodotti dai grandi centri. Nel passato è 
stata data grande risonanza alla tecnica del riciclaggio per mezzo 
della quale si possono recuperare alcuni materiali da reimpiegare 
nell'industria (o nell'agricoltura) quali carta, plastica, ferro, vetro. 
combustibile, fertilizzanti ed alimenti zootecnici. 

La dimensione del problema, l'accresciuta sensibilità alle que
stioni di difesa dell'ambiente, l'evoluzione delle tecniche di tratta
mento. la qualità dei materiali recuperati e la possibilità di com
mercializzazione degli stessi, hanno negli ultimi anni acceso serrati 
dibattiti per l'individuazione dei sistemi di smaltimento più con
venienti. Allo stato attuale, proprio in relazione al modesto valore 
commerciale dei materiali recuperati, l'incenerimento dei rifiuti 

• con produzione di energia elettrica è. almeno per le grandi città, il 
sistema più consigliato. A Roma, nel quadro degli interventi di 

• ristrutturazione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi da 
pan e dell'Acca, è stata avviata la progettazione preliminare di una 
centrale di incenerimento idonea a bruciare giornalménte 1500 
tonnellate di rifiuti producendo 500 mila kilowattora. 

l^i realizzazione di centrali termoelettriche alimentate con i 
' rifiuti urbani rientra ovviamente tra gli interventi di risparmio 
' energetico; è chiaro che anche in questo cavo U competenza esclu

siva è degli Enti locali. 
Il teleriscaldamento e l'utilizzo energetico dei rifiuti dimostrano 

con evidenza che l'attuazione del Piano per la parte che riguarda 
il risparmio non passa per l'Enel né per l'Eni e le aziende del suo 
gruppo (Snam ed Italgas). A tali enti il Piano riserva compiti 
rilevantissimi che riguardano soprattutto la diversificazione delle 
fonti primarie con la progressiva sostituzione dei prodotti petroli
feri con il cariarne, il nucleare ed il melano; gli obiettivi di tali 
interventi riguardano la sicurezza negli approvvigionamenti con il 
ricorso ad aree geopolitiche differenziate e la bilancia commerciale 
con l'estoni lenendo conto che la boi lei la energetica, ammontante 
por il I JiS-l a :V? mila miliardi, impegna da sola un terzo del (rilancio 
nazionale. Il risparmiti è invece riduzione dell'importazione di 
energia primaria e. come visto, le azioni di risparmio sono preva-
lenlemcnle di competenza dell'Ente locale. 

Se m-l Piano è stata riconosciuta l'importanza e l'attualità del 
risparmio nel quadro complessivo di politica energetica del Paese. 
è chiaro che. poiché le più efficaci iniziative in lai senso non 
IMisMino che essere attuate dagli Kntì locali, e necessario che nel-
l'approvvigionnmcnlit del Piano irrigano corrette quelle innova-
zioni ridutlive che. di fatto, non cnTwentirebbero agli Enti ed alle 
loro aziende municipalizzate di operare con quella autonomia in-
dis-H-nsahilc por assicurare l'efficacia dei possibili interventi. 


